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Il mercato delle cose celesti e i quattro milioni di dollari 
LA realtà è che l'anticomunl-

amo è stata l'arma principale di 
cui vj siete serviti per raggiunge
re questo risultato. Quella che ha 
vinto dunque è stata la precisa 
volontà di introdurre, di mante
nere. di allargare tra le forze del 
popolo una scissione che dovreb
be non permettere nemmeno oggi 
al lavoratori italiani, pur dopo 11 
sacrificio che hanno affrontato e 
l'esempio che hanno dato nella 
guerra di liberazione, di fare ra
pidamente quella marcia in avan
ti che essi vogliono fare verso II 
rinnovamento delle strutture eco
nomiche e sociali del proprio pae
se. Quella che ha vinto è la vo
lontà di creare, dopo aver tentato 
di mettere la disgregazione nelle 
file dei lavoratori, un blocco di 
forze reazionarie e conservatrici. 
una unità di quelle caste dirigenti 
che sono l'espressione e il simbo
lo della situazione sociale, econo
mica e politica arretrata, tragica 
del rapporti sociali dell'Italia 
nostra. 
• L'essenziale, quindi, non è ciò 

che abbiamo perduto noi ma è 
• lo spostamento di forze che ha 
avuto luogo da tutti i partiti del
la destra, più e meno ' lontani, 
verso il cosiddetto centro democri
stiano. Questo è l'essenziale, e è 
per raggiungere questo risultato 
che sono state adoperate quelle 
armi elettorali, quei metodi di 
propaganda, di violenza e di cor
ruzione organizzata, che fanno il 
vostro disonore e che disonorano 
rutto il paese. 

E prima di tutto, l'intervento 
della Chiesa, che va dalle scomu
niche, dalla minaccia delle pene 
spirituali ad opera delle più alte 
autorità ecclesiastiche, a tutto il 
resto, a tutto ciò che già abbiamo 
denunciato e che — poiché lo ri
teniamo necessario — continuere

mo a denunciare e nell'assemblea 
e nel paese. Tutto questo comporta 
la violazione di leggi fondamenta
li e costituzionali, anzitutto della 
leggo che vieta all'Azione cattoli
ca di esercitare attività poWticu in 
Italia — che è le-jge dello Sta
to italiano e che noi stessi abbia
mo voluto fosse collegata con la 
Costituzione e non per nulla — 
della legge in secondo luogo che 
vieta l'impiego delle pressioni spi
rituali per intervenire nella lotta 
politica, e in particolare come for
ma di mobilitazione elettorale, di 
raccolta di voti. In realtà, credo 
che in questo campo mai, nella 
storia della Chiesa si fosse arri
vati a tal punto di bassezza, a una 
tale manifestazione di mass.-, dì 
un cosi volgare baratto tra beni 
spirituali e beni temporali... 

CAPPUGI (rompendo il silenzio 
nel quale i d. e. ascoltarono la du
ra requisitoria): «Siamo progres
sisti anche noi! ». 

TOGLIATTI: « Signor Presiden
te, voglia mettere l'interruttore in 
quella lista di interruttori sciocchi 
che l'on. Lombardi ha proposto di 
adottare. 

Ripeto: al volgare baratto tra 
cose spirituali e cose temporali: 
i voti per un seggio in Parlamento 
in cambio dell'indulgenza, in cam
bio della quiete nell'ai di là. 

Nei passato venivano denun
ciati e bollati a fuojo, i peccati e 
i peccatori di simo uà, forse quo. 
sta secondo il diritto naturale o 
secondo il diritto positivo. Credo 
che veramente oggi ci troviamo di 
fronte ad una manifestazione sfac
ciata di una forma nuova dello 
stesso peccato: del mercato delle 
cose celesti, delle cose spirituali 
con le cose temporali a favore di 
un partito, e precisamente di quel 
partito dietro al quale fanno bloc
co unite tutte le caste dirigenti 

della più vecchia e putrefatta so
cietà italiana. Questa forma nuo
va di simonia è diventata emble
ma e norma di vita della chiesa 
cattolica in questa lotta elettorale. 

Non intendo entrare nella cita
zione di fatti concreti. Mi interessa 
il fenomeno come espressione di 
un costume politico degenerato, e 
come ultima manifestazione di una 
evoluzione storica, che trovo riso
lutamente conseguente, nella poli
tica delle caste dirigenti della 
Chiesa cattolica in Italia: dal di
vieto di votare per l'elezione dei 
rappresentanti al Parlamento del 
nuovo Stato italiano unito e indi
pendente sino alla minaccia dello 
inferno per chi non vota e, na
turalmente, per chi ricn vota per 
il partito della Democrazia Cri
stiana. 

Trovo che lo sviluppo storico 
grave a quell'organizzazione ec-
e politico che porta da quella a 
questa posizione è assolutamente 
conseguente: vi è qui un obietti
vo, il quale viene riconosciuto 
e perseguito con tenacia e con 
una notevole capacità — che r i 
conosco — di adeguare i mezzi 
alla gravità della situazione. In 
sostanza, il passaggio da quella 
prima posizione astensionista al
l'attuale posizione simoniaca è 
dettato dallo sviluppo stesso del
la lotta di classe in Italia, è det
tato dal fatto che quello Stato 
italiano, costituitosi allora contro 
tutte le scomuniche, è divenuto 
oggi uno Stato nel quale deter
minate classi lottano disperata
mente per la difesa del loro pri
vilegio, delle loro posizioni di do
minio egoistico sui beni materiali 
della Società, ed invocano come 
di diritto la protezione in questa 
lotta dei gruppi dirigenti della 
Chitsa cattolica, loro alleati e so-
stenitpri graduali. 

Dal la "Rerum Novarum, , 
al l 'aperta simonia di massa 
Il passaggio è graduale, ma è 

dettato da una logica di ferro, 
per cui al sorgere delle prime as
sociazioni socialiste ancora anar-
chicizzanti corrisponde l'appello 
di Leone XIII contro le associa
zioni sovversive; al sorgere del 
partito socialista e alla prima 
avanzata di questo partito corri
sponde la « Rerum novarum >»; 
agli scioperi del 1004 ed al bal
zo in avanti che il movimento so
cialista politico e sindacale fa nel 
clima di democrazia che allora 
tendeva ad istaurarsi corrispon
dono altri documenti — !a « Fer
mo proposito », tra gli altri se ben 
ricordo, e l'on. La Pira mi cor
regga se sbaglio — nei quali il 
pericolo viene indicato. Dopo di 
essi, anzi contemporaneamente se 
non sbaglio, viene tolto'i l » non 
expedit», cioè si passa alla colla-

. borazione aperta con gruppi con
servatori e reazionari per ottene
re una formazione di destra nel 
Parlamento italiano. In seguito 
ancora viene favorita la marcia 
su Roma, e il Concordato, e la 
liquidazione della questione ro-
mana,negati a eminenti uomini 
politici liberali e democratici, so
no concessi al regime fascista nel 
momento in cui esso ha davanti 
a sé una situazione pericolosa, e 
gli son concessi quale appoggio 
necessario per salvarsi dal peri
colo che in quel momento minac
ciava. Viene infine tutta la suc
cessiva azione politica delle ge
rarchie ecclesiastiche, parallela a 
quella delle gerarchie fasciste, e 
FI arriva ad oggi, a un momento 
in cui la spinta popolare per 
spezzare il privilegio delle classi 
possidenti e rivendicare ed at
tuare le riforme indispensabili per 
dare pane, vita, benessere, giu
stizia al popolo italiano è diven
tata cosi grande, cosi potente, che 
occorrono allo scopo di contenerlo 
armi particolari. 

Allora la simonia diventa feno
meno di massa e sulla base di es
sa ecco una maggioranza di san
fedisti nel Parlamento italiano, 
disposta a seguire una politica 
conseguente di scissione delle for
ze democratiche e delle forze dei 
lavoratori i quali lottano per la 
difesa della libertà... 

" Voce al centro: « ...libertà per 
tutti! » 

TOGLIATTI: «No. collega, vi 
sono libertà che non abbiamo 
scritto nella nostra Costituzione: 
la libertà di sfruttare il popolo. 
per esempio, la libertà di con
dannare la popolazione di intieri 
villaggi e regioni intiere a non 
aver lavoro per intiere stagioni. 
la libertà di condannare '. rcr.-
>*z- e i contadini e gli operai 
italiani ad una vita di schiavitù! 
(Grandi applausi a sinistra). 

«Questa è la libertà" che ri
vendicano coloro i quali hanno 
formato il loro blocco dietro Io 
feudo crociato, diventato argi
ne contro l'ondata che avanza 
per distruggere i privilegi eco
nomici e politici delle classi pos
sidenti. 

L'intervento straniero 

Vedremo quali saranno le r i 
percussioni del risultato che a t 
traverso quest'azione veramente 
inconsiderata della Chiesa è sta
to ottenuto. A me pare che c>se 
dovranno essere serie assai, e non 
solo nel nostro Paese. Mi pare 
strano, per esempio, che popoli 
copie quelli dell'Europa orienta
le, riusciti a differenza del no
stro a fare passi notevoli in avan
ti sulla via di una trasformazione 
sociale dei loro regimi, riusciti 
ad infliggere i primi colpi al re 
gime capitalistico e che marcia
no decisi verso la costruzione di 
una nuova società pacifica di 
uguali e di liberi, mi pare strano. 
dico, che questi popoli non deb
bano considerare attentamente 
ciò che è avvenuto in Italia e 
premunirsi contro il pericolo che 
la stessa cosa possa avvenire tra 
di loro. E ciò tanto più in quanto 
ben altra era stata la nostra con
dotta verso la chiesa. 

«Mi pare inoltre Inevitabile 
che, una volta che la Chiesa nel
la sua organizzazione temporale 

• in Italia è diventata correspon-
r Mbile di tutta la grave situazione 
idei nosft-o Paese in tutti 1 suol 

aspetti, in una misura e in modi 
che noi non abbiamo voluto e 
anzi abbiamo deprecato, mi pare 
inevitabile, ripeto, che le conse
guenze anche all'interno della 
Nazione italiana debbano essere 
gravi. Credo che se tra di voi vi 
fosse gente sinceramente reli
giosa — e con intenzione uso il 
condizionale — questa gente do
vrebbe essere particolarmente 
preoccupata di questa situazione 
perchè ciò che voi avete fatto ha 
dato, dà e darà nuovi argomenti 
a tutti coloro che volessero por
tare la lotta politica sul terreno 
che noi abbiamo voluto finora 
evitare: sul terreno religioso. A-
vete addossato un peso molto 
grave a quell'organizzazione ec
clesiastica che ha garantito con 
tutti i mezzi, e più con gli ille
citi che con i leciti, la vostra vit
toria elettorale. Guardatevi dalle 
conseguenze! 

« Accanto all'intervento della 
Chiesa, vi è stato l'intervento 
straniero e quello delle forze di 
polizia dello Stato. Anche a pro
posito di questi, credo sia su
perfluo io citi molti fatti concreti. 
Una domanda sola vorrei fare, 
ma non so nemmeno bene, del 
resto, a chi rivolgerla. Mi risul
ta, da ciò che è stato pubblicato 
in giornali autorevoli degli Stati 
Uniti, che il governo americano 
ha stanziato quattro milioni di 
dollari, per le elezioni in Italia. 
E' questo un curioso metodo, per 
quel governo, di tener fede alle 
tradizioni democratiche che pure 
sono state qualche cosa di serio 

negli Stati Uniti. Scriveva Tomaso 
Jefferson: « Noi non possiamo 
negare ad una nazione il diritto 
sul quale abbiamo fondato il 
nostro proprio governo: il diritto 
di governarsi secondo la forma 
che le conviene, e il diritto di 
modificare questa forma se que
sto le piace. Solo la volontà della 
Nazione entra in linea ». Questo 
diceva Tomaso Jefferson. Oggi il 
governo imperialista degli Stati 
Uniti stanzia quattro milioni di 
dollari per impedire che la Na
zione italiana • esprima libera
mente la propria volontà di mo
dificare il proprio regime econo
mico e sociale nel modo che pia
ce alla maggioranza degli I ta
liani. 

Ma qui si colloca la mia do
manda. No, onorevole collega, 
isi riuplge a un deputato del cen
tro che aveva interrotto gridan
do: offende la maturità degli elet
tori) questo non è vero, ed ha 
profondamente sbagliato il Presi
dente del Consiglio, ieri, quando 
ha detto che queste accuse e que
sti fatti che noi portiamo qui sa
rebbero offensivi per il popolo ita
liano. Non fu offensivo per il po
polo italiano il fatto che la vio
lenza Io costrinse a votare per 
il listone fascista, nel 1924; non 
fu un'offesa per il popolo ita
liano il fatto che il plebiscito 
fascista raccolse quella maggio
ranza di voti. L'offesa è per voi 
che avete approfittato e che ap 
profittate di questa situazione. 

Qui si colloca dunque la mia 
domanda: come sono stati spesi 

quel quattro milioni di dollari? 
Sono andati a finire nel fondo 
lire? Sono andati a sussidio e so
stegno del settori particolarmen
te deboli come sarebbero, ono
revole Saragat e onorevole La 
Malfa, i loro partiti, i quali, del 
resto sostengono questa tesi an
che per la utilizzazione generale 
degli aiut i . americani? Vorrem
mo saperlo. E' un nostro elemen
tare diritto di controllo ». (Sara
gat protesta vivacemente). 

Comprendo che le domande In
discrete possono irritare, però, 
come cittadino, ho sentito il do
vere di porre da questa tribuna 
questa domanda a coloro che 
hanno approfittato della elargi
zione del governo imperialista 
degli Stati Uniti, certamente ge
nerosa, ma certamente non priva 
di contropartita. Questi sono fatti 
che non si possono negare e ac
canto a essi vi è tutta una pro
paganda di intimidazione, di mi
nacce, di terrorismo, di cui non 
vi era nel nostro Paese nessun 
precedente, nemmeno in quelle 
che, nel passato, furono conside
rate delle elezioni scandalose. 

Se il fascismo, quindi, ha crea
to una determinata situazione so
ciale e politica fondata su una e-
sasperazione della violenza diret
ta contro i lavoratori, una altret
tanto grave esasperazione di inti
midazioni e di terrorismo mate
riale e spirituale troviamo alla 
base della situazione politica che 
oggi esiste e che stiamo diix-uten-
do; è di qui che derivano i'limiti 
della vostra azione, di qui deriva 
il contenuto stesso delle dichiara
zioni del Presidente del'Consigho, 
di qui la loro povertà, l'assen
za di quel respiro ohe avreb
bero dovuto avere dichiarazioni 
che volessero aprire la strada a un 
ampio periodo di attività legisla
tiva rinnovatrice di tutta la strut
tura del nostro Paese. 

Cosa volete costruire su questa 
situazione? Comprendo che que
sta situazione voi volete .prima 
di tutto, consolidarla; e per un 
lato vedo anche quali sono i mez
zi che voi adopererete: mezzi che 
interessano per una parte parti
colarmente voi, colleghi delia De
mocrazia Cristiana, ma che inte
ressano anche tutto il popolo ita
liano. Ciò che realizzò il fascismo 
dopo il 1926 dovranno farlo ades
so i Comitati Civici: l'interpene
trazione tra la direzione politica 
di un partito e la direzione eco
nomica del Paese. 

L'on. Sceiba è stato esplicito a 
questo proposito, e a lui ha fatto 
coro, del resto, persino l'on. Mer-
zagora sulle colonne dei « Corrie
re della Sera », quando ha detto 
che certi posti spettano di diritto 
a chi ha vinto ed aggiungendo 
che stessero attenti, questi signori 
della opposizione, che criticare va 
bene, ma non è necessario andare 
a veder troppo per il sottile che 
cosa avviene quando si assegna 
un posto lucroso a un rappresen-
tar te di un partito che ha ripor
tato la recente -brillante vittoria 
elettorale. Coraggio dunque, col
leghi democristiani: la parola d'or
dine che vi si addice in questo 
momento, che persino l'on. Finoc-
chiaro Aprile, come rigorista e 
moralista eccessivo particolarmen
te osteggiato dai vescovi del suo 
paese, non è più in quest'aula, è 
molto semplice e chiara: « Arric
chitevi. A spese dello Stato e del 
cittadini che han votato per voi e 
per altri, diventate ricchi! ». 

Sarà questo uno dei mezzi per 
consolidare la situazione uscita 
dalle elezioni, per tentare di t ra
sformare una situazione politica 
di fatto in qualche cosa che co 
mlncia ad assomigliare ad un re 
girne. 

far affluire gli aiuti americani 
al fondo-lire per sanare il bilan
cio dello Stato. Ma avreste allo
ra una situazione industriale in
sostenibile, e particolarmente in
sostenibile in quel settori che il 
piano, proprio per il modo come 
esso è costruito e per gli obbiet
tivi che persegue, e che non sono 
obiettivi nazionali italiani, ma 
obiettivi di difesa degli interessi 
di una grande potenza imperia
listica. non favorisce. E il piano 
non favorisce lo sviluppo pro
prio di quelle industrie di cui noi 
abbiamo bisogno.» 

« Avete avuto notizia — doman
da a questo punto Togliatti — 
delle cifre che sono state riferi
te all'ultima riunione della Com
missione Economica delle Nazioni 
Unite, riguardo allo sviluppo del
l'industria dei paesi dell'Europa 
orientale? Il 152 per cento, in 
rapporto all'anteguerra, in Polo
nia; il 127 per cento in Ungheria; 
il 134 per cento in Bulgaria; il 
110 per cento in Cecoslovacchia! 
Non intendo servii mi di queste 
cifre per una facile polemica. In
tendo sollevare un'altra questio
ne: qui vi è una parte dell'Euro
pa dove è in corso un processo 
rapido, tempestoso, vorrei dire, 
di industrializzazione. La sorte 
della nostra industria avrebbe 
potuto e dovuto essere stretta
mente legata a questo processo di 
industrializzazione di cui noi po
tevamo essere tra i principali 
fornitori. Questa era la politica 
che avrebbe dovuto fare un'Italia 
democratica, popolare: un'Italia 
che non avesse accettato, anzi, 
subito l'intervento, contrario allo 
interesse nazionale, dello stranie
ro. Ma questa è proprio la strada 
che il piano Marshall consapevol 
mente ci vuole sbarrare. 

Minacciose prospettive 
per la nostra economia 

Come andremo avanti? Dallo 
studio che ho fatto, e che vedo è 
stato fatto anche da altri, di tut
ti i documenti sulla nostra situa
zione, ciò che risulta è una pro
spettiva di lento aggravamento, 
quella che noi.marxisti chiamia
mo prospettiva di lenta putrefa
zione di un sistema economico. 
Questa è la minaccia che oggi in
combe sulla nostra economia. 

In questa situazione alcuni ade
renti alla combinazione ministe
riale ci vengono a dire con bal
danza che essi pianificheranno, e 
l'on. Saragat ci vorrebbe anche 
convincere che con i 400 miliardi 
del piano Marshall egli costruirà 
in Italia il socialismo, per conto, 
s'intende, dei " capitalisti degli 
Stati Uniti. In realtà non si pia
nifica nulla in nessun paese, qua
li che siano i mezzi di. cui si di
spone, se non si rompe il mono
polio della ricchezza da parte 
delle caste dirigenti capitalisti
che. E' inutile che voi ci diciate 
che il fascismo ha già « naziona
lizzato » più del 50 per cento del
la nostra industria. II fascismo 
non ha nazionalizzato nulla: ha 
solo creato un particolare sistema 
di connivenza tra il ceto dirigen-
e monopolistico dell'industria e 

l'apparato dello Stato; un parti
colare modo di utilizzazione di 
questo da parte di quello, e nien
te di più, e per lo più a danno 
della collettività. 

-M Ma il compito che ci pone la 
TCostituzione è un altro: è quello 

di rompere il monopolio della ric
chezza nelle mani dei gruppi di
rigenti capitalistici e in partico
lare dell'industria. Come lo fa
rete? Lo volete fare? Sulla base 
di quella particolare situazione 
politica che voi avete creato con 
la campagna anticomunista voi 
non potete farlo, non potrete far
lo mai. 

La riforma agraria 

Ancora più chiara appai e que
sta vostra impotenza, non so se 
voluta o obbligatoria, nel campo 
dell'agricoltura. Le frasi del di
scorso dell'on. De Gasperi riguar
danti il problema dell'agricoltura 
in realtà non sono riuscite nuo
ve al nostro orecchio. 

Egli in fondo ci ha detto: si, 
c'è un problema di riforma agra
ria — e tutti sanno che il pro
blema della riforma agraria è un 
problema di mutamento dei rap
porti di proprietà — vi è questo 
problema, ma precedente ad esso 
vi è il problema delle trasforma
zione agraria: incominciamo di 
qui altrimenti vi saranno tutti 
quei guai che egli ha prospettato. 

Sono andato a pescare negli ar
chivi. non della Camera dei De
putati, ma in quelli della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni, i 
discorsi dei gerarchi «fascisti r 
dei ministri fascisti sullo stesso 
problema. Ho trovato le stesse 
formulazioni. 

La prima legge presentata 
è un provvedimento di polizia 

Dall'altro lato stanno altre mi
sure, che anche più duramente 
tendono a colpire, il popolo intero. 
La prima legge, anzi, la sola leg
ge con cui questo governo — che 
dovrebbe presentarsi qui con una 
serie di misure legislative desti
nate a tradurre in atto la Costi
tuzione. — la sola legge che que
sto governo ci presenta dopo le 
dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio è intitolata « Proroga 
delle mirure eccezionali per i de
tentori di armi >»: legge di polizia, 
leege non adatta alla situazione 
attuale del nostro Paese, legge 
con la quale veramente voi offen
dete il popolo italiano, di fronte 
al mondo, perchè non è vero che 
esista nel nostro Paese una situa
zione di tal genere che imponga 
simili misure. Prima di fare una 
legge simile, prima di chiederne 
la proroga, dovevate chiedervi 
se vi e qualcuno e chi è che si 
è reso colpevole negli ultimi me
si, nell'ultimo anno, dell'uso il
lecito di armi. Chi? Nella lotta 
elettorale tutti i caduti sono stati 
dalla parte nostra, tutti! Diecine 
di organizzatori, di esponenti di 
Camere del Lavoro... 

Sceiba: « Nessun caduto per la 
lotta elettorale! ». 

Togliatti: « Caduti durante la 
lotta elettorale e non per le armi 
che voi cercate. La realtà è che 
con quelle leggi voi non volete 
far altro che un'opera di intimi
dazione verso i lavoratori. Voglio 
leggervi la citazione in giudizio 
contro un cittadino italiano, per 
rispondere del reato di cui all'art. 
3 di questa legge, « per essere 
stato trovato in possesso, — dice 
la citazione, — dopo scaduto il 
termine di consegna stabilito dal
le autorità — sapete di che co
sa? — di un proiettile di mitra! » 

Questo cittadino italiano, però, 
era il segretario di una lega di 
lavoratori e conveniva toglierlo 
di mezzo per alcuni mesi affinchè 
I padroni di quella località aves
sero più libero campo ai loro so
prusi. 

Questa è la realtà, questo è 
quello che voi volete e questa, 
perciò, è la sola legge che pre 
sentatc al Parlamento in applica
zione della Costituzione repubbli
cana! Come ha detto giustamente 
l'on. Lombardi, voi state introdu 
ccndo in Italia un regime in cui 

{juale per tutti — non ha più va
lore per un lavoratore che sia I-
scritto ad un partito che difende 
conseguentemente i suoi interessa 
Questa è la realtà! 

« Che volete fare? » 
Ma tutto questo, anche se esa

spera la situazione immediata, 
non risolve nessuno dei proble
mi che sono all'ordine del gior
no — e permettetemi, dopo que
sta polemica, di ritornare alla 
mia impostazione originaria. — 
nessuno dei problemi annosi che 
stanno davanti alla Nazione ita
liana, nessuno dei problemi del-

darvene perchè dobbiamo fare 
una piccola inflazione di -40 mi
liardi e, se ci foste voi, sarebbe 
difficile farla ». Da allora ad 
adesso l'aumento dell'inflazione è 
stato di ben 280 miliardi. 

Ma la situazione è grave non 
soltanto per gli aspetti finanziari, 
ma anche e forse più per gli 
aspetti economici. Se ancora non 
è catastrofica la situazione della 
nostra industria, credo che tutti 
coloro che sono veramente al 
corrente di questa situazione, 
non possono non essere d'accordo 
nel dire che efsa è però grave. 
molto grave. Abbiamo toccato 

la riforma economica e sociale ; nel mese di aprile di questo an
che dobbiamo affrontare e r i so l -no la punta pi ualta di disoccu-
vere. se vogliamo tener fede alla pazione che mai sia stata toccata 
Costituzione repubblicana, in Italia: 2 milioni e 390 mila 
" Che fate dunque voi, che vo- disoccupati. Un tal numero di di

lete fare? Dalle dichiarazioni del " ' 
Presidente del Consiglio non ri
sulta. Avete — abbiamo, anzi — 
una situazione finanziaria grave: 
750 miliardi di deficit, 800 e più 
miliardi di residui passivi. Quan-

soccupati non si era avuto nem
meno nell'anno di crisi 1933. in 
cui i disoccupati ammontavano 
alla cifra di circa un milione e 
230 mila. Nelle industrie la per
centuale dì disocupazione è del 

do noi siamo usciti dal governo, i 28 •. •. nell'agricoltura è inferiore 
nell'ultimo colloquio che ebbi col j come media, ma tocca delle punte 
Presidente del Consiglio attuale, I molto più alte che raggiungono 
egli mi disse: e Voi dovete a n - ' i l 68 per cento. 

Mai vi è stata in Italia 
tanta disoccupazione 

Non vuole le riforme sociali 
chi spara sul popolo lavoratore 

Situazione grave, dunque, mol
to grave. Ogni giorno riceviamo 
dalle Camere del Lavoro provin
ciali notizie di licenziamenti av
venuti, di nuovi licenziamenti mi
nacciati per centinaia e migliaia 
di unità. Sono piccole e medie 
fabbriche che si chiudono l'una 
dopo l'altra; i lavoratori, con im
pulso generoso, cercano di farle 
funzionare, occupando e tentan
do cosi di instaurare in esse la 
loro amministrazione diretta. 
Primi tentativi dai quali non si 
può però attendere ancora la so
luzione di tutti i problemi. 

Di questa situazione cosa ci 
dice l'on. Presidente del Consi
glio? Piano Marshall, risponde. 
Del piano Marshall discuteremo 
nei particolari quando avremo 
davanti agli occhi la legge che 
voi ci presenterete relativamente 

il principio fondamentale della|a desso. Allora entreremo nei vi-
democrazia, eh* — la lesge è u - vo della questione. "Ma finora noi 

sappiamo che col piano Marshall 
avrete si e no quattrocento mi
liardi di lire i quali costituisco
no la metà circa di quello che è 
il deficit attuale del bilancio del
lo Stato, o poco più. 

Come impiegherete questa som
ma? Una volta che tutte le vo
stre prospettive economiche e 
finanziane sono fondate su que
sto piano, credo che a voi corre
va l'obbligo di dircelo. Qui ci 
troviamo di fronte al una que
stione molto grave da valutare 
Qui c'è di mezzo, infatti, la que
stione dell'intervento e del con
trollo straniero nel determinare 
lo sviluppo delle singole branche 
della nostra industria: la que
stione, quindi, «Iella subordina
zione del nostro sviluppo indu
striale ed agricolo ad interessi 
estranei alla vita politica ed eco
nomica italiana. Per evitare que
sto intervento potete limitarvi a 

Anziché pendere la partenza da 
propositi innovatori del sistema 
giuridico della proprietà, la loro 
legislazione si basa sul presuppo
sto che gli attuali ordinamenti 
possono modificarsi solo in dipen
denza di determinate condizioni 
di ambiente e che per modificarli 
occorre prima la esecuzione della 
trasformazione agraria, la boni
fica. Viene posta, cioè, una con
dizione che permette di rinviare 
alle calende greche la soluzione 
del problema; come la rinviaro
no di fatto i fascisti, come inten
de rinviarla De Gasperi. 

Signori del governo, il collega 
GuIIo e altri colleghi vi hanno 
già detto che il problema della 
riforma agraria è un problema di 
mutamento radicale dei rapporti 
di proprietà. Aggiungo che esso è 
prima di tutto un problema poli
tico, come è politico il problema 
della riforma industriale. Si t rat
ta di vedere qual'è la posizione 
che voi assumete nei confronti di 
quelle forze organizzate del lavo
ro, che hanno lottato per decenni 
e che lottano particolarmente in 
questo momento per rivendicare 
il diritto al lavoro degli operai 
industriali e agricoli e la riforma 
dei rapporti fondiari, particolar
mente nell'Italia meridionale. 

Qual'è la posizione che voi 
prendete nei confronti di queste 
forze, dei loro movimenti, dei lo
ro scioperi? La vostra posizione, 
in questo momento, è più ar re
trata ancora d> quella dei vecchi 
governi democratici, che ressero 
le sorti del nostro paese dal 1900 
al 1910 e avevano già riconosciu
to che no n si può adoperare la 
forza dello Stato e la violenza 
delle forze armate di polizia nei 
conflitti del lavoro. 

Parlate di difesa della libertà 
del lavoro! Ma vogliamo rilegge
re la Costituzione: dove esiste 
questa libertà nella nostra Costi
tuzione? Non esiste. Esiste inve
ce l'affermazione del diritto al 
lavoro: esiste l'affermazione che 
la Repubblica è fondata sul la
voro. Esiste il diritto di sciopero 
e abbiamo escluso il diritto di 
serrata: questo esiste nella Costi
tuzione e questo qualifica la Co
stituzione. Ma non è secondo que
sta Costituzione che voi agite 
quando fate sparare contro i la
voratori, quando adoperate le for
ze di polizia contro le forze or
ganizzate del lavoro in agitazione 
e in sciopero. 

Se volete dare per lo meno la 
impressione di una qualche vo
stra benevola intenzione circa la 
riforma agraria, ebbene, modifi
cate, e modificate radicalmente, 
i rapporti che esistono, soprattut
to nelle regioni più arretrate d'I
talia. fra le forze di polizia e ie 
organizzazioni libere dei lavora
tori. Mettete in carcere gli assas
sini dei capilega, dei segretari 
delle Camere del Lavoro sicilia
ne. Ecco il primo passo che do
vete fare per realizzare la rifor
ma agraria. E' di li che essa in
comincia. 

Signori del Governo, onorevo
le Sceiba: la decima, la centesi
ma parte di quello zelo di cui 
date prova quando si tratta di 
trovare una pallottola di mitra
gliatrice nel cassetto di un se
gretario di lega contadina; la de
cima, la centesima parte di aud io 
zelo impiegatela per trovare il 
cadavere del nostro compagno 
Rizzotto. segretario della Camera 
del • Lavoro di Corleone, rapito. 
ucciso, strappato alla propria fa
miglia. alla propria lega, ai lavo
ratori del suo paese da ignoti bri
ganti al servizio dei padroni: la 
centesima parte di quello zelo 
mostratela almeno nel trovare do
ve è stato sepolto quel cadavere, 
perchè la moglie, i figli possano 
deporre un fiore e una lacrima 
su quella tomba. 

Onorevole De Gasperi. di «ai 
comincia la riforaaa aerarla. Co
mincia con la dimostrazione di es
sere capaci di dare elvsttala ai 
lavoratori. Dimostrate a tatto il 
paese che esiste ana lerve. final-
mente, anche per coloro che ri
volgono quelle arati che vai non 
trovate e non troverete mai con
tro d i organizsatoli dei lavora 
tori, contro questi eroici combat 
lenti veri portatati della rtf< 

agraria e assertori della volontà 
di rinnovamento del popolo ita
liano. 

Onorevole De Gasperi, 307 vo
ti di maggioranza sono buoni. 
Siete certo che non vi siano del
le macchie di sangue su questa 
vostra maggioranza? Badate che 
queste macchie di sangue sono 
difficili a essere cancellate! (De 
Gasperi si guarda intorno smar
rito, forse cercane:» un difensore. 
Ala i deputati del centro tac
ciono). 

Anche per quanto riguarda la 
politica estera non ho trovato 
nelle dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio una rispondenza al
la situazione attuale e ai biso
gni dell l tal ia . Certamente esse 
non corrispondono allo spirito 
pacifista, nel senso nobile, eleva
to di questa parola, che ispira la 
Costituzione repubblicana. Ho ac
curatamente riletto oggi stesso le 
dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio per vedere dove, come, 
egli ponga il problema della no
stra politica estera in relazione 
alla più grave delle questioni che 
oggi stanno davanti a tutti gli 
italiani e a tutta l'umanità: la 
questione della guerra e della pa

ce. Non se ne parla. Se ne parla, 
se ne parla in modo vergognoso 
legando, una nostra volontà pa
cifica alla politica degli Stati Uni
ti d'America e a un accordo con 
questo Stato. 

Io non pretendo che voi condi
vidiate appieno il nostro giudi
zio, il mio giudizio, sulla politi
ca degli Stati Uniti d'America, e 
particolarmente su quella dei lo
ro dirigenti attuali, che ritengo 
essere una politica di provocazio
ne a una»terza, tremenda guerra 
mondiale. Ma voi dovete perlome
no sapere che oggi è penetrata in 
milioni e decine di milioni di uo
mini e donne di tutto il mondo 
la giusta convinzione che una di
stensione degli attuali rapporti 
internazionali è legata essenzial
mente, nel momento presente, al 
fatto che tra gli Stati Uniti e 
l'Unione Sovietica si addivenga 
a uno scambio diretto di opinio
ni per regolare le questioni che 
oggi compromettono la pace. 
Qual'è la vostra opinione a que
sto proposito? Perchè non avete 
detto una sola parola al popolo 
italiano, che nella sua stragrande 
maggioranza si augura che que
sto contatto avvenga e che da es

so escano quei risultati benefìci 
che si attendono i popoli d'Euro
pa e del mondo intiero? , 

E' vero, noi non facciamo par
te dell'organizzazione delle Na
zioni Unite, dice il ministro degli 
esteri, e quindi non abbiamo 
niente da dire. Ma questo è fal
so: voi acquisterete una autorità 
internazionale, voi farete sentire 
che l'Italia è capace e degna di 
.•«edere in un consesso in terna lo . 
naie, *olo quando dimostrerete 
che avete una vostra politica, che 
siete capaci, per lo meno su que
sto problema della pace e della 
guerra, di avere una posizione 
italiana, nazionale, umana, senza 
legare, perfino su questo punto. 
la posizione vostra agli accordi 
che avete preso con il governo 
dei guerrafondai che in questo 
momento dirigono la politica 
americana. 

Non so se l'on. Sforza inter
verrà in questo dibattito: ma egli 
ha parlato nel corso della cam
pagna elettorale quale fautore di 
una politica che vorrei chiamare 
((europeistica», piuttosto che eu
ropea. Vorrei usare questo ter
mine perchè l'Europa di cui egli 
paila è troppo simile a quella 
Europa di cui parlano i fascisti. 

Questa Europa aveva un curio
so carattere e ha un curioso ca
rattere quella del conte Sforza; 
esse assomigliano stranamente a 
quella pelle di zigrino di un ro
manzo di Bal/ac, che diventa seni. 
pre più piccola. E sapete perchè 
diventa sempre più piccola? Per
chè escono o \engono espulsi dal
le sue fiontiere quei paesi dove 
i la\oratori prendono il potere 
spezzando il dominio del capita
lismo, e dove i popoli avanzano 
sulla via della democrazia e del 
socialismo impiegando tutti i 
mezzi adeguati, tutti i mezzi im
posti da una situazione di ten
sione intei nazionale e di inter
venti stranieri nella vita delle na
zioni come è avvenuto nella no
stra lotta elettorale. In questi ca
si quei mezzi si impongono e so
no .sacrosanti e giusti, e noi dob
biamo salutare il fatto che essi 
vengano adottati... ». (Applausi 
a sinistra). 

Clcnua: •< Parla di Petkov, ono-
tevole Togliatti ». 

Tool inni; (con forza)- «Sì. Sto 
parlando di Petkov, on. Geuna. 
Faccia attenzione a quello che dL 
Co e si rispannierà inutili inter
ruzioni. (Proseguendo) La vostra 
Europa, la vostra pelle di zigri
no a cui pure è legata la vostra 
stessa esistenza, diventa «empia 
più piccola... ». 

Bctliol: « La nostra Europa è 
quella della civiltà occidentale 
(Applausi al centro). 

Togliatti: « On. Rettiol. perche 
mi parla di una civiltà occiden
tale proprio lei che è di un par
tito che professa una religione 
che proviene dall'Oriente? 

Ma torniamo alle cose serie. 
Questo europeismo di mai-ca par
ticolare, questa Europa in pelle di 
zigrino che diventa sempre più 
piccola quanto più si allarga il 
dominio della libertà, della de
mocrazia. del socialismo, è una 
cosa molto singolare. Ci permet
ta, on. Sforza, di non credere che 
questa politica europeistica cor
risponda agli interessi dell'Italia 
o alle aspirazioni del nostro po
polo. 

Volete trascinare la Nazione 
nel blocco di guerra antisovietico? 
Che cosa ne pensate dell'Unio

ne occidentale? Avete aderito? 
Apertamente o segretamente? A-
derirete? Dite una parola. Qual'è 
la vostra posizione nei confronti 
di questo blocco, che sempre più 
chiaramente appare agli occhi di 
tutti come un blocco destinato a 
spaccare in due l'Europa e a fo
mentare i pericoli di un nuovo 
conflitto internazionale? 

E' di pochi giorni or sono la 
decisione di alcune delle potenze 
aderenti al blocco occidentale re
lativa alla Germania. Si tratta di 
una decisione che tende precisa
mente a rendere permanente una 
scissione nel cuore d'Europa, di 
una decisione che va contro tutti 
gli interessi della nazione italia
na: interessi economici, interessi 
politici, interessi, direi, storico-
nazionali perchè quando sarà sta
to ricostruito il centro di una in
dustria pesante tedesca come ba
se di un nuovo militarismo e di 
un nuovo imperialismo tedesco, il 
posto del popolo italiano sappia
mo già dove sarà, dove dovrà es
sere. Il fascismo crollò per non 
aver capito questa verità. Il po
sto del popolo italiano dovrà es
sere sempre dalla parte di co
loro che resistono alla ricostru
zione di un militarismo e di un 
imperialismo tedesco. Qual'è. in 
proposito, la vostra posizione? 
Non vi danno la libertà di parla
re coloro che vi hanno così gene
rosamente soccorso di mezzi ma
teriali per la vostra lotta eletto
rale? Parlate. 

Vi è il problema delle nostre 

colonie, a proposito del quale sta
te subendo l'umiliazione di vede
re quelle potenze a cui siete lega
ti politicamente seguire una linea 
contraria alle rivendicazioni stes
se che voi affermate, e che sono 
condivise da una gran parte del 
popolo italiano. State subendo 
l'umiliazione di dover ricevere la 
adesione a un punto di vista na
zionale italiano proprio da quei 
paesi contro i quali avete lasciato 
e lasciato scatenare una campagna 
di calunnie, di diffamazione, di 
menzogna, durante la lotta elet
torale, contro i quali, in sostanza, 
siete schierati. 

E' questa una politica nazionale 
italiana? Non lo credo. Non cre
do che la vostra politica possa es_ 
sere considerata aderente agli in
teressi della nazione. Nel corso 
della lotta lettorale è stata fatta 
la proposta che sapete a proposi
to di Trieste. Sono andato a ricer
care, nella stampa di altri paesi, 
•'origine di quella proposta. Qua
le è stata? Leggete gli articoli con 
il titolo « Il viaggio del signor 
Pajetta >. con il quale la grande 
stampa americana ha giustificato 
quel passo che, d'altra parte, di
cevano sollecitato dal governo 
italiano. L'argomento era che vi 
era un certo signor Pajetta — che 
fra l'altro se ne stava a Belgrado 
a fare il suo lavoro di redattore 
di un giornale di propaganda in
ternazionale per la pace e la li
bertà e non si occupava di questa 
questione. 

Il centro interrompe con grida 
'e proteste. 

Speculazioni di partito 
sul problema di Trieste 

Togliatti: « Onorevoli colleghi. 
auando noi ci occupiamo di una 
cosa ve lo diciamo chiaramente... 
Bisognava, diceva quella stampa 
americana, evitare a ogni costo 
che una proposta di revisione, fa
vorevole all'Italia, dello statuto 
di Trieste, venisse da parte jugo
slava o da parte russa. Io ho det
to che non esisteva, nelle inten
zioni del nostro collega Pajetta. 
la intenzione di lavorare, allora. 
per sollecitare una proposta si
mile. Ritengo però che se voi 
credevate che questa intenzione 
esistesse, se voi prestavate fede 
ai vostri informatori americani. 
se cioè ritenevate possibile un si
mile passo russo-jugoslavo, do
vevate pregare i Governi occi
dentali di lasciare che questo pas
so venisse fatto e co.«i fosse su
perato Quello che dite essere l'o

stacolo insormontabile a risolve
re la questione triestina. 

E' prevalso invece l'interesse di 
partito sull'interesse nazionale. 
Su quell'interesse nazionale che 
deve portare i dirigenti della po
litica estera di un paese a utiliz
zare tutto, anche la mossa giusta 
o falsa dell'avversario in politica 
interna, allo scopo di poter rea
lizzare le aspirazioni e rivendica
zioni nazionali. Anche a questo 
proposito voi non avete fatto una 
politica nazionale. E da tutta la 
vostra esposizione noi non sap
piamo ancora quale sarà domarti 
la politica estera del nostro Pae
se. Sappiamo però ' che vi siete 
legati in quel determinato modo a 
quella grande potenza i cui diri
genti. in questo momento, fanno 
una politica che tende a fomen
tare un terzo conflitto mondiale. 

Vi è dunque un contrasto pro

fondo non solo tra la vostra po
sizione e le necessità e le aspi
razioni elementari del popolo ita
liano. ma anche fra la vostra po
sizione e la necessità di riforma 
delle strutture sociali del nostro 
Paese, le quali richiedono un 
lungo, permanente, periodo di 
pace. 

Anche per questo lato vi è in 
voi una organica incapacità di 
comprendere cosa bisogna fare 
per applicare la nuova Costitu
zione repubblicana, per creare le 
condizioni in cui possano essere 
realizzate le trasformazioni previ
ste. imposte dalla Costituzione. 

Su una esasperazioe di violen
ze il fascismo non riusci a co
struire nulla Cosa volete costrui
re voi di permanente sopra una 
altrettanto grave esasperazione, 
di terrore, di paura, di intimi
dazioni? Dove vi porta, dove por
ta Iltalia questa vostra politica? 

Scusate se mi riferisco qui a 
recenti episodi della nostra vita 
parlamentare, al modo come si 
sono svolti finora in quest'aula 
i nostri dibattiti. Tutti noi ab 
biamo sentito che vi e oggi qual
cosa di profondamente diverso 
dal modo come discutemmo nel
l'Assemblea Costituente. Anche 
il tumulto di ieri — che non 
scandalizza i conoscitori de'.Ia 
storiaparlamentare d'Italia o di 
altri paesi, per il fatto in se, che 
dappertutto casi simili sono av
venuti — sorprende però e riem
pie d'angoscia, perchè in esso si 
vede il riflesso di una seisisone 
che è sfata prodotta nel corpo 
della nazione italiana e partico
larmente in seno a quelle forze 
democratiche che avrebbero po-

j tuto e dovuto collaborare all'ope
ra di ricostruzione e di rinnova
mento. II fatto che in quest'aula 
esistono due parti, di cui l'ima 
è quasi sorda a quello che dice 
l'altra e reciprocamente, è il r i 
flesso di una situazione che voi 
avete voluto provocare... ». 

DOMINEDO*: «No». 
TOGLIATTI: Sì on. Domine-

dò. E' la conseguenza inevitabile 
del fatto di aver legato tutta la 
vita della nazione a un'istanza 
di odio, di calunnie, di diffama
zione. di discordia, quale è l 'an
ticomunismo Cosa volete costrui
re su questa base? Nulla di se
rio. nulla di stabile potrete co
struire. Gravi, ritengo, saranno 
le conseguenze di questa situa
zione per il nostro Paese, gravi 
soprattutto perchè sentiamo che 
esiste in voi il desiderio di ren
dere permanente la situazione di 
oggi. Per questo si accresce l 'an
goscia negli uomini più chiaro
veggenti della nazione Italiana. 
(Continua In 4.a pac-, 7.a coIoana) -
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